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«
Non possiamo per-

donare i mafiosi e
continueremo a

lottare finché non verrà fuori
tutta la verità». Le parole di Gio-
vanna Maggiani Chelli, porta-
voce dell'associazione dei fa-
miliari delle vittime della stra-
ge di Via dei Georgofili sono rot-
te dall'emozione, nel ricordare
il venticinquesimo anniversa-
rio dell'attentato che colpì il
centro di Firenze nella notte tra
il 26 e il 27 maggio 1993.
Era da poco passata l'una
quando in tutta la città si sentì
un boato assordante. L'esplo-
sione di una bomba a pochi
passi dalla Galleria degli Uffizi
ridusse in cenere il palazzo do-
ve aveva sede l'antica accade-
mia dei Georgofili, uccidendo
Fabrizio e Angela Nencioni e le
loro figlie Nadia, di 9 anni, e Ca-
terina, di appena 50 giorni, ol-
tre allo studente 22enne Dario
Capolicchio. I feriti furono una
cinquantina, incalcolabili i
danni al patrimonio storico-
artistico. E trascorso un quarto
di secolo da quella terribile not-
te che oggi Firenze celebra con
una serie di iniziative che coin-
volgono la cittadinanza e le
scuole e con una Messa in suf-
fragio delle vittime nella chie-
sa di San Carlo, in via dei Cal-
zaiuoli, a poche centinaia di
metri dal luogo della strage, do-
ve la notte scorsa è stata depo-
sta una corona d'alloro nell'o-
ra esatta dell'esplosione. La ce-
rimonia è stata preceduta da u-
no spettacolo musicale e dagli
interventi istituzionali in Piaz-
za della Signoria, di fronte a Pa-
lazzo Vecchio.
«Sono passati tanti anni ma la
nostra rabbia nei confronti di
Riina, di Brusca e di Graviano
è sempre la stessa - ha detto
Maggiani Chelli dal palco, ano-
me dei familiari delle vittime -
di certo non abbiamo inten-
zione di fare come la figlia del
giudice Borsellino, che è anda-
ta a trovare Graviano in carce-
re chiedendogli di pentirsi. Ri-
teniamo che sia del tutto inu-
tile. Appurato che è lui il re-
sponsabile materiale della stra-
ge, continuiamo a chiederci
perché non parla dicendo tut-

to quello che sa». Per quell'at-
tentato sono stati comminati
ben diciotto ergastoli ma aven-
ticinque annidi distanza non è
stata ancora messa la parola fi-
ne sulle indagini e la procura di
Firenze ha da poco aperto una
nuova inchiesta sui cosiddetti
"mandanti occulti" di quell'at-
to terroristico che avvenne un
anno dopo le stragi nelle quali
rimasero uccisi i giudici Falco-
ne e Borsellino insieme agli uo-
mini delle rispettive scorte.
Le sentenze hanno stabilito che
i boss mafiosi Totò Riina e Ber-
nardo Provenzano, coni fratel-
li Giuseppe e Filippo Graviano,
avevano progettato di colpire
lo Stato per chiedere di allen-
tare il regime del 41 bis. Il pri-
mo processo si concluse con

quattordici condanne all'erga-
stolo. Quattro anni dopo, un al-
tro processo terminò con la
condanna all'ergastolo per Ru-
na, considerato l'ideatore del-
l'attentato. Infine arrivarono le
condanne per Francesco Ta-
gliavia e per Cosimo d'Amato,
che fornì il tritolo. Ma già nei
mesi successivi alla strage il
procuratore capo Piero Luigi
Vigna e il pm Gabriele Chelaz-
zi cominciarono a parlare di
"mandanti occulti". «Chelazzi,
in particolare, si è battuto a lun-
go per cercare la verità inda-
gando anche oltre il livello ma-
fioso - prosegue Maggiani
Chelli -ma purtroppo è morto
prematuramente nel 2003. Fi-
nora abbiamo sperato invano
che qualcuno continuasse sul-
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Per quell'attentato sono stati
comminati diciotto ergastoli,
ma non si conoscono ancora

i cosiddetti " mandanti occulti"

la sua strada, scoprendo una
volta per tutte chi c'era accan-
to alla mafia quella notte». Tan-
ti sono i punti che rimangono
al momento ancora oscuri sul-
la vicenda e su un capitolo ter-
ribile della recente storia italia-
na, a cominciare dalla trattati-
va Stato-mafia -la cui esisten-
za è stata accertata da una sen-
tenza passata in Cassazione- e
sul ruolo dei servizi segreti. Al-
meno un segnale di speranza,
ieri, c'è stato: uno degli affre-
schi più danneggiati dalla
bomba è tornato finalmente al
suo posto, agli Uffizi, dopo un
complesso restauro. È il dipin-
to "I giocatori di Carte" del pit-
tore di scuola caravaggesca
Bartolomeo Manfredi.
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Napoli, la scuola
in mi i disabili
assistano gli altri
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